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di Piera Anna Franini

È
la prima volta in 60 anni di vita
che il Cern di Ginevra è guida-
to da una donna, signora della

fisica in odore di Nobel. Abbiamo
incontrato Fabiola Gianotti a Spole-
to dove ha ricevuto il Premio Carla
Fendi istituito dall’omonima Fonda-
zione. Un premio a tre: a Gianotti
per il contributo alla fisica sperimen-
tale delle particelle, e ai Nobel per la
fisica 2013 Francois Englert e Peter
Higgs. Tre nomi impressi nella sto-
ria. Il 4 luglio 2012 infatti Gianotti
annunciò l’individuazione del Boso-
ne di Higgs: era lei a guidare l’esperi-
mento Atlas cui si deve la dimostra-
zione di ciò che Higgs aveva intuito
nel 1964.
L’anno dopo fu prescelta come di-

rettrice generale del Cern dove si sa-
rebbe insediata nel gennaio 2016.
Fu un’esplosione di notorietà per
questa donna elegante, riservata e
sottile. L’anno dopo il Time la collo-
cava in quinta posizione nella gra-
duatoria delle persone dell’anno. E’
stata riconosciuta fra i Leading Glo-
bal Thinkers. Secondo Forbes è tra
le 100 donne più potenti del piane-
ta.Ma classifiche e visibilità interna-
zionale non scalfiscono questa don-
na dedita alla ricerca.
Da adolescente era in bilico fra
musica e fisica. Come arrivò alla
scelta definitiva?
«Ero una ragazzinamolto curiosa,

quindi molto attratta da discipline
che potessero aiutare ad affrontare
le domande fondamentali. Al liceo
classico c’era un professore bravissi-
mo che ci aveva entusiasmato. Poi
fuimolto colpita leggendo la biogra-
fia di Marie Curie. E comunque la
fisicami ha sempre interessato, ma-
gari all’inizio in maniera incoscien-
te, non ero veramente sicura che
questa fosse lamia strada, poi quan-
do iniziai a studiare all’università le
idee si chiarirono».
Cosa l’aveva catturata della vita
di Marie Curie?
«In quella fase mi aveva colpito

l’aspetto molto domestico della
scienza. Il laboratorio era la sua ca-
sa, e viceversa. La scienza faceva
parte della vita di tutti i giorni. Ave-
va la cucina e accanto il laboratorio.
Trovai stupefacente che contribuire
alla conoscenza dell’umanità appar-
tenesse alla quotidianità».
Suona ancora il pianoforte?
«Purtroppo non tanto quanto vor-

rei, il tempo è molto limitato. Però
cerco di tenermi allenata».
Quando mette le mani sulla ta-
stiera è per suonare…
«Scarlatti e Schubert.Ma sono tan-

ti gli autori che amo».
Lo studio dellamusica e della fisi-
ca che impatto hanno avuto sulla
sua personalità? Cosa le hanno
insegnato?
«Entrambe le stesse cose. Serietà,

rigorema allo stesso tempo creativi-
tà. Hanno instillato la curiosità di
cercare sempre percorsi nuovi, ma
anche l’umiltà e la modestia perché
ti fanno comprendere che si può
sempre fare meglio».
Cosa vuol dire per un fisico poter
operare al Cern?
«È come se un bimbo si trovasse

in un negozio di giocattoli. E’ il labo-
ratorio più importante nel nostro

campo, non c’è altro luogo dove de-
sideri stare. E’ stato determinante
per me riuscire ad andare al Cern
con una borsa di studio per giovani
post-doc quindi avere un posto per-
manente».
Che reazione ebbe alla notizia
che era stata prescelta come di-
rettore generale del Cern?
«Panico. Mi chiesi, “ora cosa fac-

cio?” Poi si razionalizza. Ora sono
lieta. E’ un lavoro fantastico, mai un
giorno uguale all’altro».
Quando scade il mandato?
«Fra due anni e mezzo».
Poi?
«Finalmente ritorno alla ricerca».
Amministra un budget annuale

di un miliardo di franchi svizze-
ri. Una cifra estremamente impe-
gnativa.
«È il budget di una grossa universi-

tà europea, corrisponde più o meno
a un cappuccino all’anno per ogni
cittadino europeo. Con questi soldi
bisogna provvedere a innovare stru-
menti, acceleratori, grandi rivelato-
ri, sviluppare tecnologie nuove e fa-
re ricerca fondamentale. L’Italia
contribuisce per circa il 10%del bud-
get con 120milioni di franchi svizze-
ri,ma ha un ritorno di circa 45milio-
ni di franchi in termini di commes-
se industriali».
Riesce a dormire con questo cari-
co di responsabilità?

«Sì. Ci sono un po’ di preoccupa-
zioni e di difficoltà, come sempre
nella vita. Ma è un lavoro di squa-
dra: sia quando si è fisici sia quando
si è in ruoli più dirigenziali. Al Cern
si lavora assieme. Non è mai il lavo-
ro di una sola persona».
Non le piace la parola dirigere?
«Al Cern siamo 17mila scienziati

di 110 nazionalità. A prescindere
dal ruolo gestionale e gerarchico, la
forza del laboratorio sono le idee.
Per dire: se l’idea buona viene dal
più giovane degli scienziati, la si per-
segue».
Lavorate tutti per lo stesso obiet-
tivo,ma come in tutte le cose con-
ta chi taglia il traguardo. Quanto

è competitivo l’ambiente del
Cern?
«La competizione c’è, ma è molto

sana. Sappiamo che la nostra scien-
za necessita di grandissimi strumen-
ti e infrastrutture. Quindi ci rendia-
mo conto che non può essere l’ope-
ra di uno o qualche scienziato. E’ la
collaborazione di tutti che arriva al
risultato. La competizione si dilui-
sce nello scopo comune».
Come dimostra il Premio Fendi
in condivisione (90mila euro da
destinarsi alla didattica scientifi-
ca).
«Esatto».
Rita Levi Montalcini decise a ta-
volino che non si sarebbe mai

«Risolvo i problemi della fisica
mentre faccio la spesa»

È la prima donna a guidare il Cern di Ginevra: «Lì mi sento come
un bimbo in un negozio di giochi. Ma nella vita tutto va conquistato»

Fabiola
Gianotti

L’INTERVISTA

Un punto di vista controcorrente, libero dal pensiero dominante

fuori dal coroIdee e Firme
Ogni giovedì in edicola un libro inedito
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sposata per amore della scienza.
E’ anche il suo caso?
«Non sposarmi, non fare una fami-

glia non è stata assolutamente una
scelta di partenza. E’ una questione
di opportunità. Ho avuto molte op-
portunità nel campo professionale,
e trovare la persona giusta nell’am-
bito più personale non è stata una
cosa ovvia».
Ama ricordare di essere stata
una figlia molto amata.
«Ho avuto genitori straordinari.

Mi hanno dato un’educazione mol-
to aperta e fatto conoscere tante co-
se diverse come la musica, il liceo
classico, la fisica, lo sport. Un ap-
proccio naturale al giorno d’oggi,
ma all’epoca, quando ero bambina,
non era così comune. Mi hanno tra-
smesso una cultura molto vasta.
Non da ultimo, mi hanno sempre
insegnato il rispetto e il fatto che
nella vita le cose vanno conquistate,
e richiedono il massimo impegno».
Vivono a Milano?
«No, a Lugano».
Quindi è quella la vostra città di
riferimento?
«Sì, è a Lugano che passiamo il

Natale».
Lei è rigorosa e meticolosa an-
che nella quotidianità o circoscri-
ve tutto questo alla ricerca?

«Lo sono per natura e per forma-
zione. Sia nella musica sia nella fisi-
ca ho avuto questo tipo di educazio-
ne. Rigore e precisione, ma anche
pazienza, bisogna essere molto pa-
zienti sia in entrambe le discipline.
Sono attitudini importanti cui ag-
giungere creatività e apertura men-
tale, nel campo scientifico bisogna
essere aperti a nuove teorie, a osser-
vazioni che sfidano intuizioni e per-
cezioni. Quindi sì, tutto questo ha
impregnato anche la mia vita».
La fisica studia le leggi fonda-
mentali della natura. Quanto
ama la natura?
«Tanto. E’ un po’ un’eredità di

mio padre che è geologo micropa-
leontologo. Ha sempre avvicinato
me e mio fratello alla natura. Ricor-
do le passeggiate in montagna du-
rante le quali ci fermavamo ad osser-
vare i fiori, i coleottori, le piante».
Fabiola Gianotti e il rosso. La ve-
diamo spesso di rosso vestita, da
vero scorpione…
«E’ il mio colore preferito. Anche

perché essendo molto scura, bruna,
se mi vestissi di nero sembrerei usci-
ta da un funerale. Il rosso mi dà
energia e vita».
Ha detto che la soluzione o l’idea
giusta arriva quando uno meno
se l’aspetta, anche standosene in

coda per un pagamento. Le è ac-
caduto?
«Sì, è capitato. Molte volte l’idea

giusta arriva quando si stacca la te-
sta da quello che si sta facendo. Per
questo è importante che un ricerca-
tore mantenga anche una vita abba-
stanza ricca, con interessi diversi,
coltivando gli affetti e le passioni.
Perché avere la testa sempre focaliz-
zata sull’obiettivo chiave a volte
non è la strada migliore per arrivare
al risultato. A me capita molto spes-
so che quando penso troppo a una
cosa non trovi la soluzione e poi mi
viene quando sto facendo tutt’altro,
magari facendo la coda al supermer-
cato».
Non riusciamo a immaginarla
con un carrello della spesa.
«Invece vado quasi tutti i giorni al

supermercato. Io ho vita normalissi-
ma».
Come vede l’Italia da Ginevra ?
«Premetto che essendo a capo di

una istituzione internazionale non
posso fare commenti sulla situazio-
ne politica, né italiana né di altri
paesi. Dico solo che io avverto un
grande attaccamento all’arte, alle
tradizioni, alla cultura. L’Italia è uni-
ca. Da un punto di vista scientifico,
e in particolare nello studio delle
particelle, l’Italia eccelle a livello

mondiale. Non è un caso che io sia
italiana, che mi trovi nella posizio-
ne in cui sono. Non sono l’unica.
Tanti italiani sono stati a capo di
progetti e di esperimenti».
Per dire che, aldilà delle classifi-
chemortificanti, la nostra scuola
dimostra che addirittura ha dei
settori in cui eccelle.
«Qui al Cern, l’Italia ha il contin-

gente di scienziati più elevato: 2 mi-
la studiosi. Questo dimostra il livel-
lo delle nostre università, soprattut-
to nel campo della fisica delle parti-
celle. Attraverso industrie e l’Istitu-
to Nazionale di Fisica Nucleare, il
nostro Paese ha dato un contributo
fondamentale per l’acceleratore, e
dunque la scoperta di questa parti-
cella».
Il bosone di Higgs cambierà la
nostra vita?
«L’ha già fatto. Le nuove tecnolo-

gie che abbiamo dovuto sviluppare
per trovare questa nuova particella,
e più in generale le nostre ricerche
scientifiche, trovano applicazione
in un ampio numero di settori: dai
pannelli solari, allo studio di reperti
storici, da scanner per diagnostica
in campo medico, all’utilizzo di ac-
celeratori per bombardare e distrug-
gere cellule cancerogene. Aggiungo
che in questo campo l’Italia è
all’avanguardia con il Centro Nazio-
nale di Adroterapia Oncologica volu-
to da Ugo Amaldi, e sviluppato in
collaborazione con il Cern».
Qual è l’età media dei vostri
scienziati?
«Il picco è a 27 anni, e circa il 30%

dei fisici sono studenti di dottorato.
Però guardi che lavorare al Cern al-
lunga la vita, abbiamo anche tanti
ultra ottantenni, compreso un pre-
mio Nobel che a 95 anni continua a
venire in bicicletta tutti i giorni, a 95
anni».
Chi non prosegue al Cern?
«Per la verità solo il 10% rimane al

Cern, anche a causa del numero ri-
stretto dei posti. Si calcola che circa
il 50% vada nell’industria, dalla fi-
nanza all’ingegneria, e un altro 40%
in altre istituzioni pubbliche. Una
delle missioni fondamentali del
Cern è proprio quella di preparare i
giovani, di formarli aldilà della ricer-
ca».
Qual è il rapporto ideale fra
scienziato e società?
«Uno dei doveri dello scienziato è

quello di comunicare alla società i
progressi e la conoscenza. Ma al
tempo stesso, è pure un dovere non
cedere alla pressione dei media: un
risultato va rilasciato solo quando è
maturo».
Se torna a quel 4 luglio 2012, co-
sa le viene in mente?
«Fu una giornata molto intensa

ed emozionante. Era il momento in
cui un lavoro ventennale condotto
da scienziati da tutto il mondo cul-
minava in una scoperta bellissima.
Un punto di arrivo, ma anche di una
nuova partenza».
Perché sono sempre tante le do-
mande aperte…
«Oggi conosciamo solo il 5%

dell’universo. Sappiamo che il 25%
è costituito da materia che non co-
nosciamo: la chiamiamo materia
oscura. Domande che continuere-
mo ad affrontare nei prossimi an-
ni».

SINGLE
Anche Fabiola
Gianotti, come
Rita Levi
Montalcini
non è
sposata: «Per
me non
crearmi una
famiglia non
è stata una
scelta di
partenza. È
una
questione di
opportunità»

LABORATORI
Nel 2012 fu la
scienziata
italiana, in
odore di
Nobel, ad
annunciare
che al Cern
era stato
individuato il
bosone di
Higgs: era lei
a guidare
l’espertimento
denominato
Atlas

MODELLO
«Quando al
liceo lessi la
storia di
Marie Curie
mi colpì
molto,
soprattutto
l’aspetto
domestico
della fisica.
La scienza
faceva
parte della
vita di tutti
i giorni»

F abiola Gianotti
nasce il 29 ottobre

del 1960 a Roma, fi-
glia di una letterata si-
ciliana e di un geolo-
go piemontese. A soli
sette anni, con la fami-
glia si trasferisce dal-
la Capitale a Milano,
e qui frequenta la
scuola media «Tom-
maseo», primadi iscri-
versi al liceo classico
delle Orsoline.
Si laurea, alla Stata-

le di Milano nel 1984
con indirizzo sub-nu-
cleare e nello stesso
anno, ispirata dall'as-
segnazione a Carlo
Rubbia del Premio
Nobel, decide di ini-
ziare un dottorato di
ricerca sulle particelle
elementari. Nel 1987
entra a far parte del
Cern di Ginevra (l'or-
ganizzazione europea
per la ricerca nuclea-
re).
Nel 2012 riceve

l'onorificenzadi Gran-
de Ufficiale dell'Ordi-
ne al merito della Re-
pubblica Italiana. La
rivista «Time» la inse-
risce nella lista delle
persone dell'anno, ad-
dirittura al quinto po-
sto

chi è
✒

Il pianoforte è una
grande passione,
amo soprattutto
Scarlatti e Schubert

Lavoro con 17mila
scienziati di 110
Paesi: la nostra
forza sono le idee

Rigore, precisione
e pazienza aiutano
la creatività e
l’apertura mentale

Il rosso è il mio
colore preferito
Con il nero sembro
una da funerale

Con me tanti
giovani italiani
Le nostre università
sono di livello


